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NEL MONDO Mercoledì 29 luglio 1998l’Unità11
In Kosovo l’offensiva delle truppe di Belgrado costringe alla ritirata i ribelli dell’Uck. Iniziata la missione della Ue

L’esercito serbo espugna Malijsevo
Cade la roccaforte dei separatisti
Nella città restano migliaia di civili. Si temono nuovi massacri

Ieri 16 indù massacrati in Kashmir

Primo incontro
India-Pakistan
dopo i «test»

ROMA. Si trattaaBelgrado,simuore
nelKosovo.LaTvserbarelegaallafi-
ne dei telegiornali la notizia dell’ar-
rivo nella capitale di una delegazio-
ne della troika dell’Unione Euro-
pea. L’attenzione è tutta concentra-
tasulcampodibattagliaesull’avan-
zata delle truppe jugoslave. Per Slo-
bodan Milosevic quello di ieri è sta-
to il giorno del «trionfo» armato. Le
forzedisicurezzaserbehannoinflit-
to un duro colpo ai separatisti alba-
nesi dell’esercito di liberazione del
Kosovo(Uck), riconquistandola lo-
ro roccaforte di Malijsevo, non lon-
tana dal confine tra l’Albania e la
provincia serbaamaggioranzaetni-
caalbanese.

Il Centro informazioni del Koso-
vo (Kic, albanese) riferisce che una
famiglia di 20 persone è stata ster-
minata dalle truppe di Belgrado nel
villaggio di Junik, a pochi chilome-
tri dallacittadinadiDjakovicaea ri-
dossodelconfinealbanese.«Imem-
bri della famiglia, fra i quali alcuni
bambini, sono stati uccisi nono-
stante avessero issato un panno
bianco in segno di resa», si legge nel
comunicato diffuso dal Kic. Alla
guerra sul campo si accompagna
quelladeicomunicati.L’agenziauf-
ficiale di stampa jugoslava «Tan-
jug» precisache la poliziaharipreso
il controllo di Malijsevo e del terri-
torio circostante, «costringendo gli
armati albanesi a rifugiarsi nei bo-
schi vicini». Si combatte villaggio
per villaggio, casa per casa. Avanza-
no i tanksserbi, resistonoimiliziani
separatisti. E fuggono i civili. Una
fuga dimassa,disperata.E inquesto
inferno di fuoco la parola dialogo
perde di ogni significato. Non è il
«ristabilimento della calma» l’o-
biettivo di quei soldati che si fanno
immortalare dalle telecamere della
Tvserbaconaipiedi icorpisenzavi-
tadi«terroristialbanesi».

No, il loro obiettivo, o almeno
quello dei loro capi è ben più ambi-
zioso: la «serbizzazione» del Koso-
vo. I margini per avviare una par-
venza di trattativa si fanno sempre

più ristretti: ne sono consapevoli i
rappresentanti della troika dell’Ue -
guidata dal diplomatico dell’Au-
stria (presidente di turno dell’Unio-
ne) Albert Rochan, che ieri a Belgra-
do ha incontrato l’ambasciatore
Usa inMacedoniaChristopherHill,
incaricato di trovare una soluzione
diplomatica alla crisi che insangui-
nailKosovo.Oggiladelegazionesa-
ràaPristina(vedràil leaderdeikoso-
vari Ibrahim Rugova) e domani in-
contrerà il presidente della Jugosla-
via(SerbiaeMontenegro)Slobodan
Milosevic, considerato la «chiave»
perriaprirelapossibilitàdiunasolu-
zionepacificadellacrisinelKosovo.

Ma il lavoro dei diplomatici sem-
brasemprepiùdifficilealla lucedel-
le notizie di combattimenti che
continuano a pervenire dai settori
vicinialconfineconl’Albaniachele

forze di sicurezza serbe vogliono ri-
prenderesottoil loropienocontrol-
lo. È difficile trattare quando una
delle parti in causa, Belgrado, ritie-
ne di avere di fronte solo una «ban-
da di terroristi» e che la vicenda ko-
sovara è solo un problema di «ordi-
ne pubblico» interno. Un atteggia-
mento di chiusura che, avvertono
gli osservatori indipendentiaPristi-
na, finisce per fare il gioco dell’ala
più dura del separatismo albanese,
quellapiùostilealdialogo.

A dominare è il linguaggio delle
armi.La«Tanjug»annuncia insera-
ta che la polizia ha rioccupato due
villaggi nella zona di Klina, sulla
strada di importanza strategica che
congiunge Pristina a Pec, rimasti
nelle mani dei separatisti albanesi
per almenoduesettimane.Lastessa
fonte riferisce che pattuglie dell’e-

sercito jugoslavo hanno intercetta-
tofoltigruppidialbanesiarmatiche
«dopo essere stati sconfitti ad Ora-
hovac e Malijsevo» tentavano di ri-
parare in Albania. Alcune decine di
persone si sono arrese all’esercito
sui sentieri dell’impervio monte
Koritnik che segna una parte del
confine tra Albania e Jugoslavia
(Kosovo).

Ma le preoccupazioni maggiori
riguardano oggi la sorte dei civili di
Malijsevo. Dopo la sua caduta, si te-
me la vendetta dei serbi. A Malijse-
vo si trovano migliaia di albanesi
fuggiti da altre località del Kosovo.
«La situazione è drammatica e si te-
mono massacri della popolazione
civile», è il disperatomessaggio lan-
ciato dal Centro d’informazione al-
banese di Pristina. E a Belgrado si
tratta... [U.D.G.]
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NEW DELHI. Il primo ministro in-
diano Atal Behari Vajpayee si è det-
to «ottimista» partendo ieri per Co-
lombo, dove oggi incontrerà per la
prima volta, dopo gli esperimenti
nucleari condotti dai due paesi in
maggio, il suo omologo e rivale pa-
kistano, Nawaz Sharif. Masui collo-
qui, già considerati difficili, peserà
come un macigno l’ultima strage
compiuta nel Kashmir indiano, do-
ve guerriglieri separatisti musulma-
ni hanno assassinato a sangue fred-
do sedici cittadini indù inun villag-
gio non lontano da Jammu, la «ca-
pitaleinvernale»delloStato.

Secondo indiscrezioni Vajpayee
offrirà a Sharif un accordo sulla ri-
nuncia ad usare per primi le armi
nucleari. Sharif, si ritiene, rifiuterà,
citandolasuperioritàdell’Indianel-
l’armamento convenzionale, e
chiederà che la questione del Ka-
shmir venga discussa alla presenza
di un paese terzo che agisca da me-
diatore, gli Stati Uniti nelle speran-
zedi Islamabad.L’Indiahapiùvolte
respinto le proposte di internazio-
nalizzare il problema del Kashmir
che, sostiene, deve essere risolto su
basebilaterale.

Il Kashmir è l’unico stato dell’U-
nione indiana a maggioranza mu-
sulmana, ed è rivendicato dal Paki-
stan che, secondo le accuse di New
Delhi, fomentalarivoltasecessioni-
staincorsodal1990enellaqualeso-
no morte almeno 50mila persone.
Negli ultimi sei mesi circa cento in-
dù sono stati uccisi dai guerriglieri
in quella che un ministro indiano
ha denunciato come una «pulizia
etnico-religiosa». I ribelli, che si so-
spetta facciano parte della «legione
straniera»degli integralisti islamici,
hanno concentrato i loro attacchi
nellaregionediJammu,quelladove
risiedono gli indù (i musulmani so-
no concentrati nella valle di Srina-
gar mentre le vicine montagne del
Ladakhsonoabitatedabuddhistidi
originetibetana).

Il governo indiano - che mantie-
ne nel Kashmir centinaia di mi-

gliaia di soldati, spesso impiegati in
azioni di rastrellamento e di repres-
sione delle manifestazioni a favore
della secessione - afferma che la si-
tuazione sarebbe «sotto controllo»
se non fosse per i «mercenari stra-
nieri». Intanto, incoincidenzaconi
colloqui di Colombo, che hanno
definito«unfutileesercizio», igrup-
pi separatisti hanno proclamato
unoscioperogenerale.

Importanti sviluppi politici stan-
no maturando a New Delhi. Sonia
Gandhi, che dopo aver guidato la
campagna elettorale del partito del
Congresso ne ha assunto la presi-
denza nel marzo scorso, appare co-
me la «naturale» candidata alla gui-
dadiunacoalizionealternativa,che
potrebbe aggregarsi intorno all’al-
leanza tra ilCongressoeil frontedei
partiti di sinistra. Nelle ultime setti-
mane, le sinistre hanno lasciato ca-
dere le obiezioni in precedenza sol-
levateaunacandidaturadella«stra-
niera» Sonia, che è nata 51 anni fa
nei pressi di Torino ed è diventata
cittadinaindianadopoaversposato
l’ex leaderdelCongressoRajivGan-
dhi, poi assassinato da terroristi ta-
mil.

Parlando nella capitale davanti a
decine di migliaia di persone, Sonia
Gandhi ha lanciato una campagna
contro il governo nazionalista al
potere da cinque mesi. Evitando
qualsiasi riferimento alla questione
nucleare, Sonia ha puntato sui temi
che più preoccupano l’opinione
pubblica indiana, come la crescita
dell’inflazione e i sempre più fre-
quenti attacchi della criminalità or-
ganizzata che negli ultimi mesi ha
concentrato le sue attività a New
Delhi.

«I nazionalisti hanno giratotutto
il paese chiedendo un’opportunità,
ed è stata loro concessa. Ma un’op-
portunità per fare cosa? Per distrug-
gere il paese?» si è chiestapolemica-
mente laGandhi. «Dov’è ilgoverno
stabile che hanno promesso?Dov’è
il governo basato sul consenso che
avevanopromesso»?

Cambogia:
l’opposizione
rifiuta il voto

L’opposizione cambogiana
continua a denunciare
brogli, rifiuta l’esito delle
elezioni di domenica scorsa
e annuncia che boicotterà il
futuro Parlamento. Il
premier uscente Hun Sen e
il suo Partito del popolo
cambogiano (Ppc)
lanciano invece un appello
generale affinché tutti
accettino i risultati delle
elezioni. Forte delle
ripetute affermazioni degli
osservatori internazionali,
secondo i quali il voto è
stato ragionevolmente
«libero e corretto», cosa
che rende gli scrutinii
ancora in corso «credibili»,
Hun Sen ha chiesto ieri sera
«a tutti i politici e a tutti i
partiti di rispettare la
volontà dei cambogiani». I
risultati definitivi non vi
saranno prima di sabato, e
quelli parziali sono diffusi
con il contagocce. Ciascun
partito diffonde le sue
proiezioni. Nessuno dei tre
contendenti comunque,
secondo tutti gli
osservatori, otterrà la
quota necessaria per
governare da solo: i due
terzi dei seggi
dell’Assemblea nazionale,
ossia 82 su 122. Il partito di
Hun Sen afferma di avere
vinto 67 dei 122 seggi. È
probabile, secondo molti
osservatori, che l’esito del
voto porterà a un nuovo
governo di coalizione.

Un soldato del Kla controlla un villaggio vicino a Pristina G.Tomasevic/Reuters


